
I
manifestichevedetenella fotoso-
noaffissi da ierinelle stradediVe-
neziaediMestre.Nasconodall'in-
contro tra i ragazzi di una scuola,
l'attività di una istituzione impe-
gnata a seminare la pace e la mia
lottaaipregiudiziperseguitaattra-
versoi librieattraverso«Liberitut-
ti». È un incontro tra chi cresce,
chi interviene e chi comunica, e
ha dato alla luce un messaggio
che travalica i singoli settori in
cui ciascuno di noi è impegnato:
una campagna pubblica contro
l'omofobia. Adesso vi racconto
com'è andata. Venite, entriamo
tutti in classe. I ragazzi dapprima
tacciono o ridono piano. Poi una
di loro prende la parola: «Insom-
ma parliamo sempre di sesso tra
di noi, ma quando si può parlare
ad alta voce, non ne siamo capa-
ci». Finché iniziano a raccontare
l'amore «secondo loro». Emozio-
nati, tra il «serio» e il «disinvolto»
arrivano a definire l'innamora-
mento uno «stato da fringuello-
ne», a parlare del compagno bi-
sex, che lo ha detto a un amico di
un amico, dell'altro taciturno av-
volto da un alone di mistero, dell'
amore che è imprevisto per tutti,
eteroogay.Hannovoluto parlare
di omosessualità e ora si sentono
in bilico. Non sanno se mostrarsi
sciolti, tradire le paure, liberarsi
dai pregiudizi. Una cosa è certa:
se discutiamo insieme e con sem-
plicità di amore, di sessualità, di
unbacio tramaschi, di una fanta-
sia nascosta, di una compagna le-
sbica, di un sabato in discoteca
che vede in pista coppie etero e
omosex, i ragazzi si illuminano.
«È bello parlare di queste cose in
classe». Inizia così il mio viaggio
con gli alunni della scuola Tom-

maseo di Venezia e con gli opera-
tori dell'osservatorio lgbt. Mi ha
invitato Fabio Bozzato, coordina-
tore dell'osservatorio sulle diffe-
renze di identità e di orientamen-
tosessualedelcomune.«Ti leggia-
mo su liberi tutti e adesso c'è
“L’amore secondo noi” in libreria
che parla di adolescenti alla ricer-
ca di sé, è forte. Vieni a parlarne
in una classe?». Fabio Bozzato è
un fantasista, che innova con rit-
mo da «mille e una notte». Sara
Cavallaro, coordinatrice dei pro-
getti e psicologa, è una che sente
le vie segrete dell'anima. Il loro
obiettivo, sostenuto dalla prezio-
sa esperienza di Alberta Basaglia,
è lavorare sui conflitti. Hanno af-
frontato con i ragazzi quelli belli-
ci, del frontemedio-orientale, ma
anche i conflitti tra legenerazioni
e tra icoetanei.Poi sonoapproda-
ti al tema dei generi e i giovani
hanno chiesto di approfondire la
questionegay.Edeccoci inclasse,
con uno di loro che in un attimo
di silenzio confida: «Questa notte
ho sognato di baciare un ragaz-
zo». E un'altra che dice: «Voi siete
grandi, che ne sapete di quello
che viviamo noi?». Tutti voglio-
no leggere il libro («L'amore se-
condo noi», Oscar mondadori,
che darà il nome alla campagna).
Le storie li riguardano e servono

da trampolino. Quando tornia-
mo indietro in vaporetto ci ren-
diamo conto che abbiamo senti-
to zampillare le emozioni senza
filtri, che i ragazzi, ben più degli
adulti, su questo tema sono tra-
sparenti.Appaionocuriosi, rispet-
tosi, vergognosi, turbati, e deside-
rosi, una volta rotto il ghiaccio, di
esprimere ciòche sentono davve-
ro. Meglio di loro, chi potrebbe
suggerire ilmodogiustoper rivol-
gerci alla città? «E se facessimo
una campagna di manifesti per
parlare anche agli adulti?» l'idea
scivola tra noi, e si àncora, come
un tempo le navi che approdava-
noalle rive della grande repubbli-
ca marinara.
Un giorno, insieme, scriviamo
sulla lavagna alcune frasi e affio-
ra,comeuntesorosepolto,unde-
calogo di affermazioni dirette,
senza veli. Tutti parlano, valuta-
no, suggeriscono.È l'incontropiù
intenso: ci siamo sciolti. Stiamo
lavorando per chi ci vive accanto
e come noi all'inizio crede che di
amore (omosessuale o etero, non
importa) sipossaparlare….senza
trasformarsi. Il vero inizio è ades-
so, riflettiamo insieme, fianco a
fianco. Non ci sono più un «noi»
e un «voi». C'è un compito. È il
top. I manifesti nascono: «il tuo
amore di che sesso è?». «Sono

omosessuale, non ridere, sorridi-
mi». «Ho sognato di baciare una
ragazza, ho sognato di baciare un
ragazzo». «La mia compagna di
banco è lesbica, e allora?». «Io so-
nogay, tucomesei?». I ragazzi so-
no increduli: «Ma davvero saran-
noaffissi incittà?». Adare la veste
grafica sarà, poi, l'agenzia Tapiro.
AlbertaBasaglia, responsabiledel-
le partecipazioni giovanili e delle
culture della pace del comune di

Venezia - autentica«cometa» del-
l’intera iniziativa -, ci dà con po-
chi cenni il sapore di quello che è
successo: «Il senso della campa-
gna “L'amore secondo noi” è una
fusione di due linguaggi, quello
dei ragazzi che parlano in prima
persona, come gli adulti non fan-
no più, e l'iniziativa gestita grazie
al pensiero degli adulti. Gli adulti
che hanno fatto la campagna

hanno recepito l'invito alla sog-
gettività che i ragazzi tengono
ben fermo. Così parleremo alla
cittadinanzacheè fatta diadulti e
digiovanipercontinuareacostru-
ire la pace, affrontando i conflit-
ti». Ieri i manifesti hanno iniziato
il loro viaggio. Alla conferenza
stampa c'era il sindaco, Massimo
Cacciari, chehasottolineato l’im-
portanza dell’iniziativa: «Occorre
combattere su questi argomenti
lavolgarità imperante. Ilpuntodi
resistenza è la scuola, continuia-
mo con progetti esemplari come
“l’amore secondo noi”». Mentre
FrancaBimbi,deputatadellaMar-
gherita e consulente del sindaco
per la cittadinanza delle donne e
la cultura delle differenze, ribadi-
va: «La campagna coinvolge dal
bassoe, attraverso istituzioni vici-
neaicittadini,puòcreareunacul-
tura condivisa capace di affronta-
re temi che si ritengono prurigi-
nosi e che invece riguardano la
nostra vita e quella dei nostri fi-
gli».Ec'eranoi ragazzi, emoziona-
ti e partecipi. La comunicazione è
nata a scuola, in Comune, sui li-
bri e sul giornale. La voce è diven-
tata pubblica, è cresciuta. Non fi-
nisce qui. Continuiamo. Il lavo-
ro, quest'anno, ha un obbiettivo
chiaro: «Effetto libertà».

delia.vaccarello@tiscali.it

IL TEMPIO DELLA RIVOLTA. Non si restaurano solo le chiese. Un
locale, così come accadde nel Novecento per importanti movimenti
artistici che ebbero battesimo in pub e caffè, verrà «salvato» in nome
della liberazione. Lo «Stonewall Inn» di Manhattan, noto per la rivol-
ta del giugno 1969 contro gli abusi della polizia, che segnò la nascita
delmovimentoper idiritti,nonchiuderàgraziea unacampagna con-
dottada tre imprenditorigay che lo hannoriqualificato«sito storico»,
sottraendolo alla decadenza degli ultimi anni. Una sorta di tempio. Il
restauroèstatoaffidatoaldesignerMichaelLongo,chehagià realizza-
to molti lavori nel West Village. Stonewall Inn riaprirà le sue porte il
primo febbraio. Sarà una festa di quelle che non si dimenticano. Lì
nacque la coscienza piena del diritto all'identità sessuale e all'identità
di genere. E fu un punto di non ritorno.

CLANDESTINI E ORGOGLIOSI.Per ipacsscendeincampoDiabo-
lik.Lacelebrecoppiaformatostriscia«velata»perdefinizione,conrifu-
gi segreti, macchine segrete, maschere a iosa, si impegna per fare usci-
redallaclandestinitàle tantecoppiedi fatto inattesadiunalegge,quo-
tidianamente bersagliate dalle gerarchie vaticane. Nel numero 1, an-
no XLVI, intitolato «Il segreto della roccaforte», Diabolik ed Eva Kant
si schierano dalla parte degli omosessuali e delle coppie di fatto, con-
dannando le associazioni e le persone che attaccano una libera scelta
di vita. Ricordo quando ero bambina che, proprio negli anni della ri-
volta di Stonewall, leggevo le avventure di Diabolik. Mi emozionavo
quando alla fine del fumetto i due si baciavano dopo aver raggiunto il
rifugio segreto, magari avendo seminato gli eterni inseguitori. Erano
una coppia di fatto ante-litteram, clandestina e orgogliosa. Certo, ru-
bavano(e lofannoancora).Mail loromododiesserehasempresedot-
to chi vuole andare oltre la maschera indossata da molti «benpensan-
ti» e interrogarsi sul senso del bene e del male. Oggi Diabolik ed Eva
Kant dicono ai lettori: «Se vi siamo piaciuti noi, che siamo una coppia
di fatto di anti-eroi, non possono non piacervi lesbiche e gay».

I PARADOSSI DI NONNO CHENEY. E i benpensanti adesso in
America hanno a che fare con una nuova «piccola Stonewall» che va
di scena incasa del bracciodestro diBush. Mary Cheneyaspetta unfi-
glio insieme alla compagna con cui divide gioie e dolori da 15 anni.
Grazie alla politica dell'amministrazione Bush la vita per le famiglie
gay è diventata più dura. Il vicepresidente Cheney è stato in prima li-
nea ad attaccare la comunità lgbt usandola come capro espiatorio per
una precisa strategia politica. Risultato: suo nipote non avrà le tutele
di cui gode una famiglia formata da una coppia etero. Mary e Heather
vivono in Virginia. Heather non verrà riconosciuta come co-madre,
in caso di bisogno non potrà tutelare il figlio a scuola, in tribunale,
ovunque. Se scegliesse di abbandonare Mary e la loro famiglia non sa-
rebbe tenuta a fornire alcun sostegno. La famiglia del nipote di Che-
ney, braccio destro di Bush, sarà clandestina, per responsabilità dello
stessoCheney.Lapoliticacontro la famigliagay ritornacomeunboo-
merangcontro la famigliadi Cheney. Il significato è chiaro:non ci so-
no famiglie gay e famiglie etero. Come matrioske, i nuclei di coppie
etero e gay convivono gli uni dentro gli altri, sorgono imprevisti e di-
namici come la vita. Chi non vuole vedere, indossa la maschera che
serve a Diabolik ed Eva Kant per le loro imprese. Ma le maschere sono
pericolose. Grazie alle piccole e grandi Stonewall, veri punti di non ri-
torno,gaye lesbichehannosmarritodel tuttola stradadellaclandesti-
nità che tanto piaceva ai benpensanti.  d.v.
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Occhio alla data

Uno, due, tre...Liberi tutti
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 30 gennaio

Le frasi
dei ragazzi
parlano
alla città
con linguaggio
immediato

■ Riceviamoquesta letteradall’as-
sociazione Famiglie Arcobaleno in
ricordo del professor Gaetano De
Leo scomparso all’improvviso nei
giorni scorsi. De Leo aveva animato
il convegno sulle famiglie omogeni-
toriali di cui Liberi tutti ha parlato,
dandounilluminatoe indispensabi-
lesostegno.AncheLiberi tutti siuni-
scealdoloredelle famiglieArcobale-
no, ricordando con stima lo studio-
so.
«Il 31 dicembre 2006 è morto il
Prof. Gaetano De Leo all'età di
66 anni. È stato uno dei maggio-
ri interpreti della Psicologia Giu-
ridica italiana e internazionale.
Massimo esponente degli studi
sulla devianza giovanile, nel
1987 su nomina del Ministro
Guardasigilli, è stato l'unico do-
cente di discipline non giuridi-
che a far parte della Commissio-
nenazionalecheharedattoleDi-
sposizioni sul processo penale a
caricodi imputatiminorenni.Ti-
tolare della Cattedra di Psicolo-
gia Giuridica dell'Università La
SapienzadiRoma,epoidiBerga-
mo, ilProf.DeLeohaformatoin-
tere generazioni di studenti, di
docenti e di operatori che si rico-
noscono nel suo pensiero. Il suo
impegno di studioso si è sempre
rivolto ai diritti dell'infanzia, alla
valorizzazione delle differenze,
al riconoscimento delle mino-
ranze. In quest'ultimo anno ha

sostenuto e indirizzato l'associa-
zione "Famiglie Arcobaleno" nel
progetto di affermazione dei di-
ritti/doveridella famigliaomoge-
nitoriale ed è stato il promotore
del primo convegno italiano sul
tema "Crescere in famiglie omo-
genitoriali". Dal suo intervento
al convegno vogliamo citare:
"Possiamo mettere in contraddi-
zione le norme attuali utilizzan-
do le recenti raccomandazioni
internazionali ratificateanche in
Italia. Se con strumenti adeguati
chiedessimo a questi bambini di
quali norme hanno bisogno e li
ascoltassimo profondamente,
emergerebbe sicuramente una
domanda di cambiamento delle
normative che circondano la lo-
ro vita …la legge è in ritardo ri-
spetto alla realtà attuale…".
La gratitudine di Famiglie Arco-
baleno è infinita e il nostro rim-
piantodinon averlo più vicinoa
noi, in questo difficile, lungo
camminonell'impegnoperlaco-
noscenza,èenorme.Ilnuovoan-
no, che si voleva con lui pienodi
promesse e di progetti, sarà di
prosecuzione di quanto ci ha da-
to. In nome della sua memoria,
l'impegno puro checi ha donato
nell'interesse e per la tutela dei
nostri bambini non verrà tradi-
to.
Grazie Professor De Leo».

Ass. Famiglie Arcobaleno

■ Teresa Covello, responsabile
dello spazio pride del settimanale
«Romac’è», inaugurainviadeiSa-
belli 17 a Roma la via interattiva
allapresentazionedei libri, conin-
stallazioni, messaggeria a tema,
quadri, e un pubblico zampillan-
te. Il27gennaioalle21.30presen-
tazione di «Principesse azzurre
crescono» e «il ritorno dei mariti»
(Entrambi Mondadori) con Bar-
bara Alberti e Delia Vaccarello. I
sabato successivi presentazione
di numerosi titoli de «Il dito e la
Luna» (vedi www.fuoritraccia.it).

Uno due tre...

Giù la maschera

«Q
uesto è il tempo di
prendere laparolaedi
uscire dalle catacom-

be,dobbiamospingereatestimo-
niarei fratelliomosessualicreden-
ti. La storia non si ferma dinanzi
al portone di San Pietro. Rinun-
ciare alla sessualità e alla senti-
mentalità è un atto contro la na-
tura di nostro Signore». Aurelio
Mancuso,segretarioArcigayecre-
dente, ha concluso così il conve-
gno del 13 gennaio sulla «Libertà
comegrammaticadella fede», in-
detto nella giornata in memoria
di Alfredo Ormando, il poeta gay
palermitano che si diede fuoco
inpiazzaSanPietroperdenuncia-
re l'omofobiadellegerarchievati-
cane. Ormando si fece «parola»
attraverso il rogo del suo corpo,
ma anche così, in un primo tem-
po rischiò di non essere ascolta-
to. Ha ricordato, infatti, Marco
Politi, moderatore del convegno
indetto per trovare la via del dia-
logotra le religionie l'omosessua-
lità,chesubitodopoilgestoestre-
mo di Ormando la sala stampa
vaticana emetteva un comunica-
toascrivendoaproblemi familia-
ri il gesto del poeta. La verità si
seppe dopo. Il significato del sui-
cidiofuchiarotramitelesuelette-
re che sabato 13 gennaio sono

state diffuse a San Pietro dal por-
tale www.gaynews.it, diretto da
FrancoGrillini, emesseadisposi-
zione da Piero Montana. Monta-
na, oggi consulente per la realtà
omosessuale del comune di Ba-
gheria, cura da molti anni le me-
morie di Ormando che conobbe
personalmente. Ormando prote-
stò «contro la Chiesa che demo-
nizza l'omosessualità». Allora co-
me ora.
Fabio Perrone del gruppo Nuova
Proposta ha portato al convegno
la testimonianza dei gay cattoli-
ci, ricordando che oggi dire di es-
sere omosessuale comporta la ri-
nuncia a vivere l'affettività. «Dio
non crea inutilmente nessuno»
diceva il rabbino. Una frase ripe-
tuta nel corso del convegno. To-
bia Zevi, presidente dei giovani
ebrei italiani, ha ricordato la ne-
cessitàdi un approcciopragmati-
co che separi gli ambiti - «non
parlo con un rabbino di un dato
orientamento sessuale» - ricor-
dando quanto l'ebraismo sia sta-
to in Europa un fattore di laicità.
Anas Breigheche, presidente dei
giovani musulmani d'Italia, ha
portato il suo saluto, sottolinean-
do il brano del «sublime corano»
che definisce la diversità sconta-
taancheper il creatore.È interve-

nuto anche Giorgio Rainelli, del-
laReteevangelicaFede eomoses-
sualità, dichiarando che le que-
stionipervaldesi,metodisti,batti-
sti e luterani sono la benedizione
delle coppie gay e il rapportocon
le scritture. Chi le interpreta alla
lettera non apre all'omosessuali-

tà,mentreèaccoglientechi le leg-
gedaunpuntodivistastoricopo-
litico. Illuminante l'intervento di
due buddisti, Antonello Dose e
Roberta Calandra, unica donna
tra i relatori e gli intervenuti. «So-
no omosessuale e buddista, per-
ché ho scelto di essere tra coloro

chemitrattanobene»,hadichia-
ratoRoberta, illustrandoilbuddi-
smo del gruppo «Arcobalena»
della Soka Gakkai. È una religio-
ne, e non solo una filosofia, è dif-
ferente dagli altri buddismi in
quanto «illuminazione del desi-
derio»: «nasco per realizzare que-
stodesiderioalmeglionellasocie-
tà», ha dichiarato la relatrice. È
possibile ildialogo?Difficilevalu-
tare ma non per quanto riguarda
le gerarchie cattoliche, che inve-
ce al momento hanno decisa-
mente chiuso ogni strada, ha di-
chiarato Mancuso. Importanti,
diventano allora, i richiami forti
agli ambiti della laicità anche nel
rapporto con le religioni. Lo ha
fatto Enzo Marzo, laico liberale,
sottolineando che l'umanità dell'
individuo risiede nella coscienza
dei suoi diritti, e che i politici ita-
liani dovrebbero tenere a mente
laconsistentee irriducibilequota
di voti laici.
 d.v.

■ Il 27 gennaio si celebra la
GiornatadellaMemoriae leasso-
ciazioni ricordano «lo sterminio
dimenticato degli omosessuali».
Tante le iniziative in campo, Ro-
ma interviene con una mostra
presso la «Casa della memoria e
della storia» in via San Francesco
di Sales 5, aperta dal 27 gennaio
al 10 febbraio.
La giornata dell’inaugurazione
vedrà alle 17.30 una tavola ro-
tondaacuiparteciperannoBena-
dusi,AnnaPaolaConcia,Coscia,
Grillini e Fabrizio Marrazzo.

OMOCAUSTO iniziative
per ricordare i perseguitati

Giornata
della memoria
dei gay uccisi

ROMA Presentazioni
interattive di libri omosex

Al via
i nuovi tumulti
artistici

Liberi tutti

ANTI-OMOFOBIA. Manifesti per liberare l’amore

I manifesti della campagna anti-omofobia «L’amore secondo noi» promossa dal comune di Venezia, realizzati da «Tapiro snc»

tam tam

■ di Delia Vaccarello

IL RICORDO delle «Famiglie arcobaleno»

«Grazie a De Leo
che ha sostenuto
i diritti dei nostri figli»

IL CONVEGNO Nella giornata indetta per non dimenticare Ormando si è fatto il punto su religioni e omosessualità

«È tempo di parlare, ogni credente gay esca dalle catacombe»
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